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Carol Rama in mostra per la Biennale Donna

L
a foto che illustra questo articolo ri-
produce un’opera che si intitola «La
mucca pazza», l’autrice è una signora
ben nota al pubblico italiano e inter-

nazionale appssionato di arte moderna e
contemporanea,CarolRama(maleiamache
il suo nome venga scritto senza interruzioni,
carolrama). E il temadell’ispirazionesottoli-
nea l’impegno e l’attenzione che l’anziana e
arguta artista mostra ai temi che più appas-
sionano la collettività contemporanea. A ca-
rolramalaIXBiennaleDonnadedicaunaan-
tologica («Carol Rama, opere 1936-2000»)
che si inaugurerà il 21 maggio, allestita pres-

so il padiglione d’Arte contemporaneadiPa-
lazzo Massari a Ferrara (fino al 31 luglio,
apertotuttiigiornidalle9alle13edalle15al-
le18).L’esposizioneèstatacuratadaVittoria
Coen, della quale compare anche un saggio
critico in catalogo, insieme a quello di Anna
Maria Fioravanti Baraldie a una intervistadi
LolaBonoraall’artista.

Carolrama è una protagonista internazio-
nale dell’arte del Novecento, apprezzata an-
chenegliStatiUniti:oggilavoraeviveaTori-
no,dovecontinualasuaricercaartisticainci-
siva e intrigante. Sin dalla metà degli anni
Trenta - quando inizia a lavorare a una serie

dioliidalcromatismobrutaleedallapastosi-
tà di una pittura allora decisamente poco di
moda-tutoilsuolavoroèunasortadiricerca
continua, che passa dalla scultura e dal dise-
gno figurativo ai «Bricolages» degli anni Set-
tanta(realizzaticonistallazioniricavatedal-
l’uso di copertoni di auto e vecchie biciclet-
te), dopo aver aderito negli anni precedenti
alla sezione torinese del Movimento di Arte
Concreta e aver esposto alla Quadriennale
romana del ‘57 e alla Biennale veneziana del
’58. Nel tempo la ricerca di carolrama si fa
«appartata», lontana da movimenti e avan-
guardie, spingendosipiuttostoversol’astrat-

tismo e l’ereticità: ritorna agli acquerelli, co-
me accadde nel dopoguerra, e utilizza come
supportovecchiemappecatastaliefoglimil-
limetrati.

Settanta lesueopere inmostraaFerrara, in
un percorso cronologico che va dal 1936 al-
l’anno in corso, un omaggio che va dall’ac-
querello di «Nonna Carolina», a «Masturba-
zione», la serie de «Le Parche», il «Ritratto di
Massimo Mila», «La macelleria», «Seduzio-
ni».All’interno dellarassegnasaràinvisione
anche il video «carolrama», realizzato nel
1998, a cura di Cristina Mundici e prodotto
daTheICAdiNewYork. Mo. Lu.
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Un’immagine
del Papa a Fatima
e nella foto piccola
suor Santa Maria Lucia

L’INTERVISTA ■ IL TEOLOGO MONS. CARLO MOLARI
CONTESTA L’ENFASI MEDIATICA

Il Novecento
non è «rivelato»
da Fatima

16CUL01AF01

Abbiamo voluto perciò interpel-
lare un teologo come mons.
Carlo Molari, che è stato pure
consultore della Congregazione
per la dottrina della fede, per un
autorevole punto di vista.

Come giudica,
mons. Molari, il ri-
lievo dato al «feno-
meno Fatima» in
questigiorni?

«Ineffetti, è statadata
eccessiva rilevanza a
fenomeni di visioni e
preveggenza come
quelli di Fatima, che
impropriamente so-
no stati definiti “rive-
lazione” perché non
lo sono. Vanno, inve-
ce, considerati fatti
secondari, rispetto al-
la centralità della fede in Dio e del
messaggio di Gesù Cristo racchiu-
sonelVangelo,essenzialiper lavi-
ta dei cristiani. Episodi, come
quellidiFatima,sonostatipiùvol-
te registratinella storiadellaChie-
sa, anche di recente, ma va rileva-
to che la Congregazione per la
dottrina dellafede ha avuto sem-
pre un atteggiamento di estrema
cautela, cominciandoconilnega-
re la lorovaliditàevagliandolicon
molto rigore, prima di pronun-
ciarsi. Del resto, il card. Joseph Ra-
tzinger ha, più volte, trattato que-
sta materia con molta prudenza
dicendo, a proposito del tanto en-
fatizzato “terzo segreto”, che non
avrebbe aggiunto nulla a quanto
già si sapeva. Un modo per ridi-
mensionarlo. Ed è per questo che
aspettodiconoscereiltesto».

Eppure, di questo «terzo segreto»
si è parlato, alla presenza e con il
consenso del Papa, di fronte a
centinaia di migliaia di fedeli. E
siccome l’attesa durava da molto
per conoscere questo «segreto», si
puòanchecapirel’emozioneenel
suscitarla la S. Sede non è estra-
nea.Nonèd’accordo?

«Aldi làdelsuggestivoaspettosce-
nografico di cui si sono impadro-
niti i mass media, devo rilevare
che, intanto, non è stato il Papa a
parlare direttamentedel “terzose-
greto di Fatima”. In secondo luo-
go, il testo letto dal cardinale Se-
gretariodiStato,AngeloSodano,è
stato molto sobrio ed esposto con
misuraediscrezione. Ilcard.Soda-
no ha posto l’accento sul “caratte-

re simbolico” per indicare che la
chiavedi letturadel testononpuò
essere che quella. Si tratta di fatti
raccontati dai “veggenti” molto
genericamenteesolodopocheso-
noavvenuti sicercadi interpretar-
li a posteriori. Io sono, perciò,
molto curioso di leggere il testoed

il commento affidato, non a caso,
alla Congregazione per la dottri-
nadella fede proprio perché ilpro-
blema è molto delicato teologica-

mente. Ma devo, intanto, far ri-
marcare che il card. Sodano, nel-
l’annunciare la prossima pubbli-
cazione del testo, mi ha dato l’im-
pressione divoler evitare ogni for-
ma di sensazionalismo proprio
perché questi episodi sono margi-
nalienonoggettodifedee,perciò,
soggetti a libera discussione.Nes-
suno può imporre queste cose in
nome della fede. Il Papa, la cui fe-
demariologicaènotaedhavissu-
todrammaticamentequantogliè
accaduto,hapotutovivereperso-
nalmente quella preveggenza,
che, però, non è una rivelazione
teologicamenteparlando».

Lei, quindi, tende a ridimensio-
nare un fatto che, invece, ha oc-
cupato le prime pagine della
granpartedeigiornali?

«Certamente. Perchè ciò che è es-
senziale nella vita della Chiesa è
la fede in Dio e l’attuazione del
Vangelo di Cristo. La fede in Dio è
quella che unisce tutti i credenti
delmondoper iquali lanostrapic-
cola realtà è espressione di una

realtàpiùgrande.Valeadireche la
verità che è in gioco è molto più
grande e profonda dei nostri pen-
sieri, così come il bene che noi de-
dichiamo agli altri, motivati dal
Vangelo, è molto più grande della
nostra piccola azione. La giustizia
che ci stimola è moltopiùprofon-
dadeiprogetticheriusciamoafor-
mulare.LeleggicheGesùhaintui-
to, vissuto e dinsegnato sono uni-
versali perché valgono per la sal-
vezzadell’uomoinquantocondu-
conol’umanitàadunapienezzadi
vita. Ma spetta ai cristiani farle ac-
cogliereanchedachinonècristia-

no attraverso la loro testimonian-
zadiamore,di impegnoper lagiu-
stizia a favore del prossimo. Que-
sto è l’essenziale a cui il Papa ci ri-
chiamacontinuamente.Eccoper-
ché ritengo che, di fronte ad una
chiamata di impegno e di coeren-
zacon ilVangeloper testimoniare
al vicino, alla comunità sociale e
politica questi valori di giustizia,
di fratellanzaedi lottacontroogni
violenzaodi razzismo,episodico-
mequellidi Fatimasonoseconda-
ri. Ed è sbagliato, comesi è fatto in
questi giorni, enfatizzare questi
fatticomesefosseroessenziali».

Ciò che ha colpito, per esempio, è
chepiùdiungiornaleabbiascrit-
to: «Svelati gli scenari del nove-
cento». Quasi che dall’ottica di
Fatima si dovesse interpretare il
XXsecolo.

«Ma tutto quello che è avvenuto
nelnovecentociègiànotoperché
abbiamo tutti gli elementi per ca-
pire le tragedie che ci sono state e
anche i progressi che non sono
mancati, sia sul piano sociale che
scientifico. Sappiamo che, nel se-
colo XX, ci sono stati dei martiri,
nonsoltantocristianiecredentiin
Dio. Abbiamo tutti gli elementi

percapireaquale formadiumani-
tàsipuòpervenirequandocisiab-
bandona fiduciosamenteaDioea
quale inimmaginabile crudeltà si
perviene quando si rifiuta Dio o
qualsiasivalore,comeèavvenuto-
per l’Olocaustodegliebreieperal-
tri Olocausti. Ora questi criteri di
valutazione della storia del nove-
cento non vengono da Fatima e
dairaccontideitre“veggenti”».

Eppure c’è chi ha stabilito un col-
legamento tra il 13 maggio
1917(prima visione a Fatima) e il
13 maggio 1981 (attentato al Pa-
pa). Alì Agca, poi, ha addirittura
dichiarato, e lo ha fatto ripetere
dal suo avvocato, che, in fondo,
non sarebbe stato estraneo Dio a
guidare la sua mano omicida. Co-
sì, l’effetto Fatima ha portato an-
che a questo paradosso mostruo-
so.

«La responsabilità degli atti che
ciascunodinoicompiericadesudi
noi e ne rispondiamo di fronte a
Dio oltre che rispetto alla giustizia
degli uomini. Alì Agca, nella sua
formazione fondamentalista mu-
sulmana un po’ fatalista, può arri-
vareancheaformularequestaipo-
tesiche,però,èsoltantoassurda.Il
male che avviene sono gli esseri
umaniacompierlo».

Perché il Papa ha deciso di rende-
re pubblico proprio ora questo-
«segreto» per decenni tenuto in
cassaforte dai precedenti Ponte-
fici?

«A mio parere, non l’hanno volu-
topubblicareperché troppogene-
ricopercuibisognavaaspettaregli
eventi per capirne il senso. Le pre-
veggenze hanno varie compo-
nenti a cui non sono estranee la
fantasia e la suggestione. Non so-
no,perciò,rivelazioni,masempli-
cemente intuizioni, forme di pre-
veggenza filtrate attraverso le sen-
sibilità, la cultura e, quindi, han-
no una certa vaghezza. Di qui la
prudenza deiprecedentiPontefici
onde evitare sensazionalismi.
Ora, alla luce di fatti avvenuti,
possono avere un certo fonda-
mento. Anche padre Pio aveva
parlato, una volta, al Papa di una
veste bianca macchiata di sangue,
masenzaindicareunadata».

ALCESTE SANTINI

SEGUE DALLA PRIMA

“La Chiesa
ha usato

e userà grande
prudenza

sul valore del
«terzo segreto»

”
L’ANALISI

E IL BIANCO-AZZURRO DI MARIA VINSE SULLA RELIGIONE DEL CALCIO
ALBERTO LEISS

«C i sono due grandi religioni che
hanno e fanno audience: il calcio
e la chiesa romana». Parola di un

filosofo che, partito da Marx, ha frequentato
il miglior pensiero liberale moderno e la teo-
ria dell’opinione pubblica elaborata da Ha-
bermas: Salvatore Veca. Però nemmeno la
vittoria dello scudetto da parte della Lazio -
con un intero popolo romano in visibilio -
ha indotto alcuni grandi giornali nazionali -
ma fatti al Nord - come «La Stampa» e «Il
Corriere della Sera» a «mollare» le aperture
sul mistero di Fatima per dedicarle al tripu-
dio calcistico nazionale. No, il bianco-azzur-
ro delle tifoserie laziali resta in coda, nelle
pagine più interne, rispetto a quello delle sa-
cre vesti di Maria.

E sì che non è mancato, in alcune trasmis-
sioni televisive, il necessario sincretismo. In-
fatti chi si era tanto arrabbiato per quell’arbi-
tro che, negando un goal al Parma, aveva
«regalato» la vittoria alla Juventus, come il
regista Franco Zefirelli (notoriamente colle-
gato con fenomeni celesti), non ha potuto
che vedere un segno della giustizia divina nel
tremendo acquazzone che ha bloccato a Pe-
rugia l’ascesa della squadra torinese.

Scherzi a parte, non è stato uno scherzo il

volume di fuoco che i media hanno «spara-
to» sul dramma del Papa e di Fatima. Non so-
lo per la quantità, ma per la qualità di molto
di ciò che è stato detto e scritto. Lo rilevava
sulla «Stampa» Fabrizio Rondolino, critican-
do l’enfasi eccessiva nella descrizione della
vittoria del Bene religioso e «monoteistico»
sul Male ateo e comunista da parte di com-
mentatori «laici» come Ernesto Galli della
Loggia e Gad Lerner. Solo Rossana Rossanda,
sul «manifesto», ha osato criticare la tv di sta-
to («apre sul Papa come fosse la rete vatica-
na») rivendicando quel tanto di formazione
«volteriana» che induce anche i non credenti
a guardare con rispetto e interesse una visio-
ne e una passione religiose. A patto che non
assumano - sotto gli asupici delle celebrazio-
ni giubilari - quei tratti da «megaspettacolo
in diretta» ai quali ci stiamo tutti troppo fa-
cilmente abituando.

Ieri si è aggiunto, con dichiarazioni rila-
sciate alle agenzie, il vero e proprio sdegno di
Giorgio Bocca: «Una roba pazzesca - ha osser-
vato - neanche ai tempi dell’inquisizione si
scriveva così. È davvero vergognoso - ha rin-
carato - che anche giornali laici come Repub-
blica e Corriere della Sera abbiano pubblicato
articoli che sembrano scritti da Cavalieri del

Santo Sepolcro».
Certo, i media vanno dove li porta il cuore

dell’audience, e non c’è dubbio che in questi
tempi di crisi e di incertezza, di ammutoli-
mento della ragione critica nelle forme che
aveva cercato di assumere anche come prati-
ca politica di massa, il messaggio del Papa e il
grande carisma che emana dalla sua persona
attirino l’attenzione e il sentimento di vaste
porzioni della popolazione, pure all’interno
di società così profondamente secolarizzate
come le nostre. Si tratta però di fenomeni
difficilmente quantificabili. Resta l’evidenza
di quella che non esiterei a definire una vera
e propria deriva intellettuale. Un certo «anti-
comunismo» di ritorno, evocato con sapien-
te insistenza mediatica dal berlusconismo,
evidentemente ha fatto breccia, se la realtà
dell’ateismo e di una ragione che vuole fare a
meno di Dio viene così facilmente ridotta al-
l’«orrore» di cui si sono macchiati i regimi
comunisti lungo il ‘900.

Nella cattolicissima vendetta contro il
grande Satana del secolo rischiano di perire
non solo le aberrazioni del totalitarismo, ma
anche la poesia e la filosofia di un Foscolo o
di un Leopardi. Quella tensione dell’animo e
della mente umana che da alcuni secoli sente

di volere e potere concepire la vita e la morte
senza l’ausilio di una autorità trascendente,
divina, e rimuovendo o criminalizzando la
quale diventerebbe impossibile declinare, og-
gi, la parola libertà . Sarebbe del resto troppo
facile replicare a Galli della Loggia che molti
orrori - compresi veri e propri genocidi - so-
no stati compiuti nel nome di quella «morale
monoteista» da lui rivendicata: non per que-
sto toglieremo il senso fondativo della nostra
civiltà alle parole del Vangelo. L’azione del
Papa ha assunto certo in questi decenni uno
straordinario rilievo storico e culturale uni-
versale. Ma è lecito pensare che al crollo dei
regimi comunisti abbiano contribuito, oltre
al disegno della Provvidenza rivelato nel
«terzo mistero», anche fenomeni prosaici co-
me la rivoluzione tecnologica e finanziaria
vinta dall’Occidente, e persino il fatto, scan-
dalosamente quotidiano, che in quei paesi
non sono state mantenute le promesse di li-
bertà e uguaglianza che la parola «comuni-
smo» conteneva. Caduta nel cervello e nel
cuore di tanta gente quella parola, sono ca-
duti come castelli di carta anche gli stati che
su essa erano stati costruiti. Può essere stato
un disegno divino, ma anche un’estrema,
inedita astuzia della ragione umana.


